
Parrocchie di Pavullo nel Frignano 

 

Contemplazione della Via della Croce 
guidati dal martirio di don Luigi Lenzini 



I

GESÙ ISTITUISCE L’EUCARESTIA (Matteo 26,26-29)

Nella celebrazione eucaristica il sacrificio redentore di Cristo “ritorna presente, perpetuandosi 
sacramentalmente, in ogni comunità che lo offre per mano del ministro consacrato…. In effetti, «il 

sacrificio di Cristo e il sacrificio dell’Eucaristia sono un unico sacrificio»… l’unico e definitivo 
sacrificio redentore di Cristo si rende sempre attuale nel tempo”.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

 Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Matteo 

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo 
spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi 
prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché 
questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi 
dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò 
nuovo con voi nel regno del Padre mio». 

Settantasei anni fa, proprio il 21 di luglio, questa terra era bagnata dal sangue di un uomo: oggi 
sarà raggiunta dal sangue di Cristo. Settantasei anni fa si levavano urla di odio, oggi si innalzano 
canti di lode. In quella occasione sembrava prevalere la violenza, una violenza irrazionale, cieca, 
ideologica: come dice la lapide davanti al corpo di don Luigi, un "odio di parte". Oggi qui si 
celebra un amore universale, si celebra la vittoria dell’amore sulla morte. Perché questo è il modo 
che la Chiesa ha di rispondere all’odio: la celebrazione dell’amore. E se sul momento sembra che 
l’odio abbia la forza di trionfare, poi lungo la storia ci si rende conto che l’unico trionfo è il trionfo 
dell’amore e del perdono; ma questo trionfo richiede il dono della vita.  

Nel Vangelo abbiamo sentito questa espressione: “Il buon pastore dà la vita per le sue pecore”. 
Che cosa significa "dare la vita"? Per una madre significa mettere al mondo e custodire. Ma poi 
dare la vita significa impiegare ogni giorno la vita come offerta per i fratelli. E dare la vita ha un 
terzo significato: quello che don Luigi e tanti altri martiri, sulle orme di Gesù stesso, hanno 
incarnato; significa rinunciare alla vita per una violenza inaudita. In tutti e tre questi significati: 
generare, accompagnare, offrire, dare la vita è un gesto che supera, travalica, e alla fine vince, il 
gesto di dare la morte. Nella storia vince chi ama.  

Mons. Erio Castellucci

Preghiamo 
Signore, Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucarestia ci hai lasciato il memoriale della 

tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per 
sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu sei Dio e vivi e regni con Dio Padre, nell’unità 

dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.



II

GESÙ LAVA I PIEDI AI SUOI DISCEPOLI (Giovanni 13, 1-15)

Questa lavanda è una delle più grandi lezioni che Gesù dà ai suoi discepoli, perché dovranno 
seguirlo sulla via della generosità totale nel donarsi, non solo verso le abituali figure, fino allora 

preminenti del padrone, del marito, del padre, ma anche verso tutti i fratelli nell’umanità, anche se 
considerati inferiori nei propri confronti.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Giovanni 

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo 
mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 
Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di 
Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era 
venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, 
se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei 
discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon 
Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io 
faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai 
mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse 
Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: 
«Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi 
siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete 
mondi». 
Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: 
«Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo 
sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete 
lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, 
facciate anche voi. 

I sacerdoti, soprattutto i parroci come don Lenzini, cercavano di salvare i giovani dai 
rastrellamenti e dalle violenze; si prodigavano per alleviare le condizioni di povertà della gente, 
per cercare di suscitare un clima di concordia che evitasse le violenze e le vendette personali.  La 
predicazione di don Lenzini si atteneva alle indicazioni del vescovo: raccomandava prudenza anche 
ai partigiani perché le ritorsioni da parte tedesca ai loro attacchi si sarebbero poi riversate sulla 
popolazione. Egli non fece mai politica dal pulpito; non pronunciò mai le parole «comunismo» e 
«comunisti», la sua predicazione era volta ad esortare i fedeli a rimanere fedeli ai principi del 
Vangelo e della fede e alla salvaguardia dei valori morali insegnati dalla Chiesa. Metteva in 
guardia dalle false sirene ideologiche che denigravano la fede e i sacramenti e invitava i 
parrocchiani a mantenersi fedeli all’insegnamento ricevuto in materia di dottrina e pratica 
religiosa. Consapevole che le ideologie che si andavano diffondendo erano pericolose per la 
moralità della gioventù e anche per la loro fede, curava la formazione dei fanciulli che si 
preparavano a ricevere la prima comunione e la cresima, il sacramento della testimonianza. Voleva 



che prendessero sul serio l’essere cristiani anche se erano giovanissimi.  La carità del parroco non 
aveva confini. 

dalla biografia. 

Preghiamo 
O Dio, il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno 

sacrificio dell’Alleanza, convito nuziale del suo amore, fa' che dalla partecipazione a così grande 
mistero attingiamo sempre pienezza di carità e di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, 

che è Dio  e vive e regna con Te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 



III

GESÙ NELL’ORTO DEGLI ULIVI (Marco 14,32-38)

Gesù, noi vorremmo seguirti sulla via della croce. Vogliamo entrare con te nell’orto degli ulivi, nel 
podere chiamato Getsèmani, per unire la nostra preghiera alla tua.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco 

Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: “Sedetevi qui, 
mentre io prego”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e 
angoscia. Disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate”. Poi, 
andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui 
quell’ora. E diceva: “Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! 
Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu”. Poi venne, li trovò addormentati e disse 
a Pietro: “Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pregate per 
non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”.

Il clima di odio, come abbiamo visto, si trascinò fino alle elezioni del 1948. Ci è pervenuta in 
proposito la testimonianza di due popolani frignanesi, che abitavano a Verica. La ven.le serva di 
Dio Domenica Bedonni (1889-1971), in una lettera del 16 novembre 1949, scriveva: «Pensavamo il 
tempo delle elezioni [del 1948] con una paura che se vincevano i comunisti non so a noi cosa ci 
facevano e così il Signore ci ha liberato da tante disgrazie e dalla morte». Il marito di lei, il ven.le 
servo di Dio Sergio Bernardini (1882-1966), al tempo delle medesime elezioni corse un serio 
pericolo, come ricorda la figlia suor Agata Bernardini:  «I comunisti della zona, quasi certi della 
vittoria, avevano preparato piani di vendetta e sterminio da far rabbrividire. Qualche tempo dopo 
uno di essi un po’ ricreduto, parlando nel prato presso casa raccontò, lui presente, nei dettagli, gli 
strazi e le torture riservate a Sergio, che non faceva politica, ma era in prima linea degli eliminandi 
solo perché così cristiano che sembrava impersonare la religione. Ricordo che si trattava di 
un’infinità di supplizi penosissimi per tutte le membra del corpo, dovevano averli studiati a arte... 
perché se li rammentava in tutti i particolari, per nulla inferiori agli antichi martirii, ma come tanti 
uniti insieme».  Sull’atteggiamento del clero modenese scrive Matteo Al Kalak:  «L’esperienza della 
guerra e della lotta antifascista all’indomani dell’8 settembre 1943 non trovò compatta la chiesa di 
Modena, spaccata tra un episcopato “d’ordine” come quello di Cesare Boccoleri, avverso a ogni 
forma di partecipazione del clero alla resistenza partigiana, e figure eroiche della liberazione come 
don Elio Monari. In mezzo, ampi settori del clero impegnati in un’opera di assistenza che non 
faceva distinzione di razza o di nazionalità e sacerdoti caduti per mano di partigiani, come don 
Luigi Lenzini».  

dalla biografia. 

Preghiamo 
O Dio, che nel tuo Figlio fragile e tentato ci hai mostrato la via della salvezza, aiutaci ad accettare le 

nostre resistenze di fronte alle prove e difficoltà, consapevoli che la forza di perseverare è dono del 
tuo Spirito. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 



IV

GESÙ , TRADITO DA GIUDA, È ARRESTATO (Matteo 26,47-50)

Ma sei tu, mio compagno, mio amico e confidente; ci legava una dolce amicizia, verso la casa di 
Dio camminavamo in festa».

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Matteo 

Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande 
folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il 
traditore aveva dato loro un segno, dicendo: “Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!”. 
Subito si avvicinò a Gesù e disse: “Salve, Rabbì!”. E lo baciò. E Gesù gli disse: “Amico, 
per questo sei qui!”. Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo 
arrestarono. 

«Don Lenzini dall’altare si era pronunciato sui pericoli che avrebbe corso la religione se avessero 
trionfato determinate correnti politiche, senza peraltro fare opera diretta di propaganda. Egli 
metteva in guardia i fedeli verso coloro che un giorno forse avrebbero impedito loro di battezzare i 
bambini. Fu questa sua predicazione a far sorgere e maturare il bisogno in alcuni comunisti di 
chiudergli la bocca. E sì che egli, durante la guerra di liberazione, si era dimostrato sincero 
patriota accordando protezione ed ospitalità ai partigiani che trovarono asilo in una stanza del 
campanile. Ma il suo franco linguaggio fece dimenticare queste sue benemerenze e i suoi discorsi 
pare venissero riportati nella sede del partito comunista. Qualche tempo prima della sua fine, la 
sua domestica, profittando del fatto che un di lui cugino, Augusto Lenzini, si era recato a Crocette a 
trovarlo, lo aveva invitato a consigliarlo ad essere più prudente nel parlare e nel predicare. Ma il 
don Lenzini aveva risposto che egli era parroco e doveva fare il suo dovere. La donna aveva anche 
aggiunto che lo avevano minacciato, per sentito dire, di farlo morire colle scarpe ai piedi, e che la 
domenica prima, un toscano era stato a cercarlo, ma non lo aveva trovato. L’Istruttoria accertava 
che di questa predicazione del parroco era stata data notizia alla sede del partito comunista di 
Pavullo da due persone di Crocette, una domenica del luglio o del giugno 1945. E che a questa 
comunicazione il toscano che per ragioni di salute dimorava allora a Pavullo, era presente. Egli si 
era tanto esaltato al racconto da esclamare che quello era un prete “da togliere dalla spesa”, cioè 
da sopprimere.  

dalla biografia. 

Preghiamo 
O Dio, che nel tuo Figlio ti sei lasciato mettere nelle mani di chi tradisce, fa’ che anche noi 

sappiamo accettare le situazioni di insuccesso e di manipolazione con la consapevolezza di essere 
associati alla sua missione redentrice. Te Io chiediamo per Cristo nostro Signore. 



V

GESÙ È CONDANNATO DAL SINEDRIO (Marco14,55.60-64)

E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo”.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco 

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per 
metterlo a morte, ma non la trovavano. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo 
all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: “Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano 
costoro contro di te?”. Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo 
sacerdote lo interrogò dicendogli: “Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?”. Gesù 
rispose: “Io lo sono! 

Don Luigi sapeva di essere sotto tiro, ma non aveva paura; avrebbe certamente preferito aprire un 
dialogo con gli avversari, un confronto di idee come aveva fatto da giovane prete. Mai però sarebbe 
venuto meno alla sua missione di sacerdote, come attestano le testimonianze che andremo a citare: 
«Disse chiaramente: possono uccidere il corpo di don Lenzini Luigi, ma non la mia anima! Io la 
verità di fronte a Dio debbo dirla, perché dovrò rendere conto a Dio del mio operato». Si tentò 
allora di intimidirlo con minacce esplicite: «Ho sentito che la gente sapeva delle minacce e si 
diceva che gli avrebbero fatto mangiare la sua lingua se non avesse taciuto. Le minacce 
riguardavano tutti i parroci della zona e lui è sempre stato in prima linea a predicare il Vangelo e 
gli aggressori minacciavano di tagliargli la lingua proprio in odio alla fede». «Mi è stato riferito 
che don Lenzini veniva spesso minacciato e volevano chiudergli la bocca ma lui rispondeva che 
solo la morte poteva chiudergli la bocca». «Aveva sperimentato personalmente l’essere 
perseguitato, e una volta, al momento dei vespri, disse che gli era stato imposto di tacere. Lui 
doveva annunciare la parola di Dio e “l’ateismo è vivere senza Dio. Io non rinuncerò a dirvi che i 
veri cristiani non devono aderire all’ateismo perché ingannerebbero se stessi”».  

dalla biografia. 

Preghiamo 
O Dio, che nel tuo Figlio ci hai mostrato la tua volontà di salvarci attraverso l’accettazione di una 
condanna ingiusta, rendici capaci di accogliere anche situazioni di ingiustizia perpetrate verso di 

noi, se il nostro difenderci risultasse un atto di orgoglio. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.



VI

GESÙ È RINNEGATO DA PIETRO (Marco 14,66-72)

«Anche l’amico in cui confidavo, anche lui che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo 
calcagno».

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco 

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, 
vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: “Anche tu eri con il 
Nazareno, con Gesù”. Ma egli negò, dicendo: “Non so e non capisco che cosa dici”. Poi 
uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai 
presenti: “Costui è uno di loro”. Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano 
di nuovo a Pietro: “È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo”. Ma egli cominciò 
a imprecare e a giurare: “Non conosco quest’uomo di cui parlate”. E subito, per la 
seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: 
“Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai”. E scoppiò in pianto. 

«A don Lenzini fu inviata una lettera nella quale gli imponevano di tacere e lo minacciavano di 
ammazzarlo. Don Lenzini in chiesa disse forte: “Non ho paura di essere ucciso”. Don Lenzini 
predicava il Vangelo ed esortava a vivere secondo la fede di Gesù». «Mio padre ripeteva spesso che 
don Lenzini veniva minacciato e ricordava con grande lucidità un episodio particolare che 
riassume le numerose minacce subite da don Lenzini. Una domenica, durante l’omelia, don Lenzini 
mostrò una lettera che aveva da poco ricevuta. Nella lettera erano espresse minacce di morte e si 
imponeva a don Lenzini in tono perentorio di tacere. Don Lenzini sventolando la lettera non firmata 
e inviata da anonimi disse che lui non avrebbe taciuto e che gli autori della lettera se avevano 
coraggio dovevano presentarsi di persona per parlare con lui».«Don Lenzini la domenica 
successiva iniziò l’omelia sventolando la lettera e disse: “Mi hanno minacciato di morte: io chiedo 
a questa brava gente che venga da me e ne parliamo”».  

dalla biografia. 

Preghiamo 
O Dio, che nell’apostolo Pietro ci mostri come anche i più fedeli al tuo Figlio possano smarrirsi o 
rinnegarlo per paura, aiutaci ad essere umili nella nostra professione di fede, consapevoli che solo 
confidando nella potenza del tuo Spirito potremo essergli testimoni, soprattutto nelle situazioni di 

paura o di imbarazzo. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.



VII

GESÙ È GIUDICATO DA PILATO (Marco 15,14-15)

Ma tu sai, o Gesù, che col tuo sacrificio sarà smascherato il gioco diabolico e alla fine questa tua 
passione sarà raccontata come uno svelamento del mistero dell’odio. D’ora in poi non sarà più 
necessaria una vittima sacrificale, anche se gli uomini continueranno a impazzire nella violenza. 

Ma la giustizia è destinata a trionfare grazie al tuo sacrificio, o Signore.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco 

Pilato diceva loro: “Che male ha fatto?”. Ma essi gridarono più forte: 
“Crocifiggilo!”.Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro 
Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 

«Durante la notte del 21 luglio 1945, alle ore due, veniva prelevato dalla sua canonica, il parroco 
di Crocette di Pavullo don Luigi Lenzini [...]. Ignoti individui mascherati ed armati, dopo avere 
tentato di fare uscire il parroco col pretesto che certo Abramo del Ronco aveva bisogno di lui 
perché stava molto male, penetravano nell’interno della canonica mediante una scala a pioli da 
loro prelevata presso una casa sita in quei pressi, mentre venivano sparati contro l’edificio vari 
colpi di arma da fuoco.  Il parroco si era recato da questo Abramo poco prima, la stessa sera. Fatta 
allontanare la domestica del prevosto, una figlia e una nipote di costei che erano sue ospiti 
occasionali, gli sconosciuti raggiungevano il don Lenzini che aveva fatto in tempo a portarsi sul 
campanile, in quanto furono udite, suonate da lui per chiedere soccorso, le campane a martello.  Le 
donne affermavano che gli sconosciuti introdottisi nella canonica erano stati tre, mentre un quarto 
veniva da esse notato non appena si erano trovate all’aperto. Esse si rifugiavano nella casa del 
colono Manni Luigi dalla quale udivano sparare dei colpi. Risultava infatti che ne erano stati 
sparati molti sia contro le finestre della casa, sia nell’interno di questa; lo stesso era avvenuto 
contro la porta della chiesa e parimenti nel suo interno. Venivano trovati poi 7 bossoli di cartucce 
da pistola calibro 9 e le pallottole, e, sul campanile, un berretto nuovo grigio verde da militare 
tedesco che non si poté mai accertare a chi avesse appartenuto. Gli abiti del parroco si trovarono 
presso il suo letto sopra una sedia: egli non aveva fatto in tempo a vestirli completamente. 
Successivamente la domestica indicava in sei il numero degli aggressori, di cui quattro erano 
penetrati in casa e due fuori. Le campane erano state udite dalle donne mentre percorrevano la via 
per recarsi alla casa dove si erano rifugiate. La canonica comunicava colla chiesa per una porta 
sita al piano terreno. Uscendo, esse avevano lasciata aperta quella della canonica. Nella camera 
dell’ucciso si notava un gran disordine: i cassetti aperti ed ogni cosa sconvolta [...]. Nel salotto la 
libreria era aperta ed i libri sparpagliati per terra. Nella chiesa, i banchi e i confessionali fuori 
posto e la cassetta delle elemosine posta lateralmente all’altar maggiore, scassinata. Si rilevavano 
così tracce d’una resistenza opposta dal prete, che si era disperatamente aggrappato ai mobili, 
verso i suoi aggressori che volevano trascinarlo fuori. Queste circostanze e tutte le altre 
particolarità materiali che avevano accompagnato il fatto, venivano provate da testimoni accorsi 
poi dalle case vicine ed accertate dalle prime indagini sul luogo».  

dalla biografia 



Preghiamo 
O Dio, che nella condanna del tuo Figlio hai voluto far risplendere la potenza della debolezza, 
rendici consapevoli della nostra inconsistenza di fronte alle scelte difficili, perché col tuo aiuto 

sappiamo testimoniare di fronte al mondo la nostra scelta di fede in Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro 
Signore.



VIII

GESÙ È FLAGELLATO E CORONATO DI SPINE (Marco 15,17-19)

Per parte tua perdonavi ai tuoi offensori e pregavi per loro. Dalle tue piaghe, o Signore, siamo stati 
guariti. Donaci di comportarci sempre con mitezza di fronte a tutte le aggressioni. Fa’ che per parte 

nostra siamo capaci piuttosto di spegnere le fiamme dei conflitti che non di attizzarle. Donaci di 
ritenere le afflizioni per causa tua come una grazia. Dacci di saperti lodare anche in queste 

situazioni, fa’ che sopportiamo con pazienza le sofferenze anche ingiuste. Donaci di considerare 
come perfetta letizia il nostro subire ogni sorta di prove e fa’ che ti imitiamo nella profonda pace 

del cuore.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco 

Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al 
capo.Poi presero a salutarlo: “Salve, re dei Giudei!”.E gli percuotevano il capo con una 
canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. 

Secondo la testimonianza del mezzadro del parroco le ultime parole che si sentirono dire da don 
Lenzini a voce alta prima di essere trascinato verso la campagna furono: «Oh, Dio mio»: era piena 
estate e le finestre erano aperte. Altri dai casolari vicini udirono gli aguzzini che tentavano di 
costringere don Lenzini a bestemmiare e inneggiare a Stalin mentre lo conducevano via, ma invano. 
Una teste venne a sapere che don Lenzini «camminava con le braccia incrociate e non proferiva 
verbo».  Continua la sentenza: «Il 27 dello stesso mese il suo cadavere veniva rinvenuto 
seminterrato, in una vigna della stessa frazione dal proprietario di questa, Pedroni Alfredo. Esso 
era vestito di una lunga camicia di cotone bianco e portava ai piedi due calze corte di cotone 
cenerognolo nonché una scarpa con suola di gomma». «L’esame sul cadavere accertava che la 
morte era stata prodotta da un colpo di arma da fuoco con foro d’entrata probabilmente alla 
regione occipitale destra e foro d’uscita alla regione temporo-parietale sinistra. Verosimilmente il 
colpo era stato sparato alla nuca».  

dalla biografia 

Preghiamo 
O Dio, che nelle sofferenze del tuo Figlio ci hai mostrato la via per affermare la sua regalità, donaci 

di accogliere le nostre sofferenze come atto di condivisione con la passione di Gesù, perché 
possiamo camminare con Lui verso la gloria del tuo Regno. Te lo chiediamo per Cristo nostro 

Signore.



IX

GESÙ È CARICATO DELLA CROCE (Marco 15,20)

Signore Gesù, eccoti tutto nelle mani degli uomini, che compiono su di te per schernirti anche le 
azioni più personali e private, come lo svestirsi e rivestirsi. Tu non hai più alcun potere su di te. Noi 

facciamo di te, con la nostra crudeltà, tutto ciò che vogliamo.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco 

Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue 
vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 

Per il caldo estivo il corpo era già in stato di decomposizione; il fetore contribuì al suo 
ritrovamento. Prima di trasportarlo in chiesa, vennero chiamati i carabinieri e il medico, che stese 
la sua relazione circa lo stato del cadavere al momento del ritrovamento. Il medico era un giovane 
ginecologo, che si limitò a descrivere lo stato del corpo dopo che fu rimossa la terra che lo 
ricopriva e prima che venisse estratto dalla fossa. Il medico rilevava, oltre al doppio foro del 
proiettile che aveva trapassato il cranio, che le falangi estreme delle dita delle mani erano 
scoperte, forse perché gli avevano strappato le unghie o fatto scavare la fossa. Il medico non poté 
vedere, o si astenne dal refertare, i segni delle sevizie cui accenna il mandato di cattura emesso a 
carico di alcuni dei presunti responsabili,  «per avere [...] cagionato la morte a mezzo di un colpo 
di arma da fuoco di Don Luigi Lenzini, parroco della frazione di Crocette del Comune di Pavullo, 
adoperando sevizie ed agendo con efferata crudeltà contro lo stesso durante il tragitto dalla sua 
abitazione, da cui lo avevano prelevato, fino alla località dove lo assassinarono».  

dalla biografia 

Preghiamo 
O Dio, che hai offerto il tuo Figlio sulla croce come mezzo per riconciliare a te tutti gli uomini, 

donaci di non fuggire mai di fronte alle croci della nostra vita, perché anche noi possiamo 
camminare con umiltà e pazienza dietro al Figlio tuo, Gesù Cristo nostro Signore.



X

GESÙ È CROCIFISSO (Marco 15,24)

E davvero troppo grande il mistero di amore che la persona di Gesù rivela perché non ci sentiamo 
invitati a sostare in silenzio davanti a lui. E chi non se ne sentirà coinvolto nel profondo 

dell’essere? È un momento di sosta per ciascuno di noi, per me, per te.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco 

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno 
avrebbe preso. 

«Avevano chiamato la domestica del prete dal cortile e, poiché questa non li aveva fatti entrare, 
avevano presa una scala del vicino contadino, e dopo aver sparato alcuni colpi di arma da fuoco, 
erano penetrati attraverso una finestra nella casa. Avevano trovato il prete nella sua camera da 
letto e lo avevano costretto ad uscire con loro discendendo per la medesima scala di cui si erano 
serviti per salire, non permettendogli neppure di vestirsi, dato che non ne valeva la pena per la fine 
che doveva fare. Lo avevano poi condotto per una vigna percuotendolo ed insultandolo, finché, 
giunti sul posto uno di loro gli aveva sparato al capo un colpo di rivoltella.  Il don Lenzini era 
caduto, dicendo, prima di ricevere il colpo: “Iddio vi punirà”. Alla richiesta di essa teste sul come 
egli non si preoccupasse di quanto aveva fatto, le aveva replicato che se ne lavava le mani, “tanto 
ormai la legge non c’era più”. Egli l’aveva poi diffidata dal tacere, pena la vita. E un’altra volta, 
salita sulla canna della sua bicicletta per recarsi a Pavullo, a suo invito, avendo chiesto ancora a 
lui se non si preoccupasse del don Lenzini, essendo comparsi dei manifesti murali nei quali si 
chiedeva la scoperta dei suoi assassini, le aveva risposto che “se ne fregava” tanto ormai “non 
c’era più la legge” [...].  Essa era poi minacciata dal padre e dal fratello dello stesso ed ingiuriata 
cogli epiteti di spia e delinquente. Le minacce erano di morte per lei e per suo marito, nonché per 
la creatura che essi supponevano avesse nelle viscere.  La teste aggiungeva al giudice (f. l8-21 fasc. 
testi) che se anche la si fosse costretta con la forza a comparire al processo, non lo avrebbe fatto, 
perché essa teneva alla propria vita [...]».  Le ultime parole del Lenzini, «Iddio vi punirà», 
conoscendo il suo animo sacerdotale, non volevano suonare come maledizione ma come 
avvertimento agli assassini a non commettere atti che potevano attirare la punizione divina o 
comunque a pentirsi e a riconciliarsi con Dio.  

dalla biografia. 

Preghiamo 
O Dio, padre di misericordia, che nel tuo Figlio crocifisso ci hai mostrato il segno della salvezza 

definitiva e universale, donaci di sostare in silenzio di fronte alla croce, perché anche noi possiamo 
entrare in profondità nel mistero della nostra redenzione. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.



XI

GESÙ PROMETTE IL SUO REGNO AL BUON LADRONE (Luca 23,39-42)

Signore Gesù, tu, nelle oscurità che avvolgono la terra, hai aperto a un peccatore le porte del ciclo. 
E l’unico “canonizzato” da Gesù stesso, che gli ha detto: «Oggi sarai con me nel paradiso!». Tu 

che hai chiamato un peccatore mentre stava per morire, accogli il nostro grido, concedici di 
giungere all’ultimo giorno della nostra esistenza con la volontà di consegnarci nelle mani del 

Padre, così come il ladrone si è consegnato a te.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Luca 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e 
noi!”. L’altro invece lo rimproverava dicendo: “Non hai alcun timore di Dio, tu che sei 
condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo 
meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male”. E disse: “Gesù, 
ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno”. 

Don Luigi è stato una vittima, ma oggi riconosciamo che è stato, in Cristo, un vincitore; mentre 
coloro che settantasei anni fa sembravano vincitori oggi non li ricorda più nessuno. Questo è il 
miracolo della vita: la vita è un torrente sotterraneo che continua a scorrere e che poi riemerge 
sotto forma di sorgente, mentre la morte è una cascata che fa rumore ma poi si dissolve nell’alveo 
del fiume.  La vita che don Luigi ha seminato in questa parrocchia di Crocette e non solo, a partire 
da Fiumalbo sua parrocchia d'origine, questa vita che è stata un ministero sacerdotale "normale", 
cioè dedito, quotidiano, attento alle persone, questa vita che lui ha speso generando tanti cristiani e 
accompagnandoli nei momenti fondamentali della loro esistenza, qui durante il periodo della 
terribile seconda guerra mondiale, questa vita che lui ha "dato" quando è stato aggredito e ucciso, 
questa vita oggi vince. La Bibbia chiama questa vittoria con una parola un po' strana: la vendetta 
di Dio, quando definisce Dio "vindice", Dio che si vendica; ma il modo di vendicarsi di Dio non è 
restituire violenza; Dio si vendica dando misericordia, perdono: la vendetta di Dio è l’amore, è 
questo che “pareggia i conti” nella storia.  

Mons. Erio Castellucci 

Preghiamo 
O Dio, che nel tuo Figlio crocifisso ci hai mostrato la porta della salvezza per tutti i peccatori, 

donaci la consapevolezza che nessuna situazione di male, di peccato, di morte, è insanabile ai suoi 
occhi; ma che il perdono è possibile a tutti coloro che si pongono con verità di fronte alla sua croce. 

Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.



XII

GESÙ MUORE SULLA CROCE (Marco 15,33-39)

Signore Gesù, noi vorremmo offrirti la nostra fedeltà e il nostro amore e ti adoriamo chini, in 
silenzio, non osiamo più parlare per manifestare ciò che proviamo di fronte al tuo corpo lacerato e 
senza vita. Così la croce diviene la soglia attraverso la quale passano senza sosta i tuoi messaggi di 

amore.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco 

Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.Alle 
tre, Gesù gridò a gran voce: “Eloì, Eloì, lemà sabactàni?”,che significa: “Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai abbandonato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Ecco, 
chiama Elia!”. Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli 
dava da bere,dicendo: “Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere”. Ma Gesù, 
dando un forte grido, spirò.Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il 
centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: 
“Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!”. 

Don Luigi è stato un interprete della figura del buon pastore. Il Vangelo letteralmente dice che 
questo pastore è "bello", dunque buono e bello. Gesù si definisce "il pastore bello" che dà la vita. 
Questo pastore che dà la vita è dunque bello quando è sfigurato, è bello quando è sulla croce: è lì che 
porta al culmine la sua bellezza; è bello quando (come dice il profeta Isaia) “non ha apparenza né 
bellezza per attirare i nostri sguardi” (Is 53,2). Questo pastore è bello quando si offre. La bellezza 
cristiana è l’offerta di sé, non è semplicemente una bellezza di forme esteriori, ma la bellezza del 
cuore. Noi diciamo che una persona è bella, la definiamo proprio “una bella persona”, quando è 
trasparente, si dona, semina gioia. Oggi celebriamo, in questo senso, una "bella persona": la 
persona di don Luigi Lenzini, che si è conformato alla bellezza di Cristo, la bellezza della Croce.  

Mons. Erio Castellucci

Preghiamo 
O Dio, di fronte alla morte del tuo Figlio sulla croce rimaniamo sgomenti e talvolta sconfitti; aiutaci 

a comprendere nel cuore e nella nostra vita credente che solo un Dio che fino in fondo si offre per 
l’umanità ci libera veramente e ci rende partecipi del tuo regno. Te lo chiediamo per Cristo nostro 

Signore.



XIII

GESÙ È DEPOSTO NEL SEPOLCRO (Marco 15,42-46)

Signore, nel tuo dono d’amore, in te riconosciamo il Verbo di Dio fatto uomo. Noi abbiamo 
compreso la verità, la bellezza, la forza della fede, che tu offri a ciascuno di noi e a tutti quelli della 
famiglia umana e della società intera a cui apparteniamo. Rimani con noi per sempre.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco 

Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe 
d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con 
coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già 
morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal 
centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose 
dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi 
fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. 

Il cadavere fu trasportato in canonica e posto in una cassa di zinco. Fu allora che vennero 
riscontrati i segni delle torture, a detta di un secondo medico «innominabili», inflitte al sacerdote: i 
genitali in gola, cavati gli occhi, strappate le unghie. Don Alfonso Rondelli, presente al 
ritrovamento del cadavere, scrisse che il Lenzini, «prelevato nottetempo da un’orda di criminali, 
strappato dalla sua chiesa, torturato, seviziato, fu ucciso dopo lunghissime ore di indescrivibile 
agonia, quale raramente si ritrova nella storia di tutte le persecuzioni».  

dalla biografia. 

Preghiamo 
O Dio, che hai voluto far entrare il Figlio tuo nel sepolcro in attesa della sua risurrezione, aiutaci a 
lasciarlo entrare nei nostri sepolcri di vita, di disperazione, di sconfitta, in maniera da poter con lui 

anche attendere il giorno della salvezza. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.



XIV

GESÙ È DEPOSTO NEL SEPOLCRO (Matteo 27,62-65)

Il corpo senza vita di Cristo è stato posto nel sepolcro. La pietra sepolcrale non è tuttavia il 
suggello definitivo della sua opera. L'ultima parola non appartiene alla falsità, all'odio e alla 

sopraffazione. L'ultima parola verrà pronunciata dall'Amore, che è più forte della morte. "Se il 
chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto”

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Perché con la tua croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Matteo 

Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti 
e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: 
Dopo tre giorni risorgerò. Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, 
perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: È risuscitato dai 
morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!».  Pilato disse loro: 
«Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete».  Ed essi andarono e 
assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia. 

«Qualche tempo dopo il delitto era giunta a Crocette una camionetta. Gli uomini che ne scesero 
dissero di essere della polizia e di essere venuti a prelevare la domestica per un interrogatorio. 
Angiolina ebbe paura: voleva che andasse con lei anche una signora presente al colloquio, ma poi, 
rassicurata dai modi gentili di quei signori, andò sola. Non si seppe mai dove fu portata. Disse 
solamente che la camionetta entrò in un gran portone, il quale si chiuse alle sue spalle e che si 
trovò davanti quattro persone, sedute a un tavolino. Le parole di quell’interrogatorio le portò con 
sé come un segreto nella tomba. Solo che non fece più nomi. Quando le si chiedeva di D. Lenzini 
non faceva che piangere, piangere, il suo cuore non avrebbe resistito a lungo». La Flori morì a 
Bologna il 7 luglio 1952.  Nemmeno i parenti di don Lenzini ebbero il coraggio di presentarsi come 
parte offesa; lo ricorda la nuora di Augusto Lenzini, cugino del Servo di Dio: «Era corsa voce che 
ai parenti era stato detto: “È stato ucciso don Lenzini ma ce n’è anche per i parenti”. Anche mio 
suocero, che aveva otto figli piccoli, rimase terrorizzato pensando ai suoi bambini. Al processo, 
ricordava con terrore mio suocero, un gruppo di una decina di militanti minacciava parenti e 
testimoni e la paura tappava le bocche».  

dalla biografia. 

Preghiamo 
Signore, insegnaci a tacere per ascoltarti, a vivere la tua presenza per amarti, a pregare per essere 

uniti a Te, ad amarti per amare i fratelli, perché la tua vita sia infusa nella nostra esistenza e faccia 
germogliare il seme della resurrezione. Tu sei Dio e vivi e regni nei secoli dei secoli. 
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